
STO R IA  U N IV E R S A L E
pofe la guerra co’ T urch i. V i fi determinò di concerto con l’ ambafciadore di 
Venezia, il qual era prefente , d’ inviare ambafciadori a Roma per dimandar 
al Papa e ai Cardinali foccorfo contra il nemico comune del nome criftiano , i 
quali accordarono 50. mille ducati d’oro all’ anno. Intanto Maometto II. entrò 
in Ungheria rifoluto d’ impadronirli della Servia, e della Bolfina, e di ricupe­
rare Jaicza; e fecetutt’ i fuoi sforzi per rompere l’ alleanza tra i Veneziani e il 
Re d’ Ungheria, ed offri anche condizioni di pace vantaggiofe a quello Principe, 
ma inutilmente. Nel medefimo tempo vi furono alcune difcordie tra l’ Impera- 
dor Federico, e il Re Mattia ; e il Re di Boemia dopo la morte di Caterina fua 
figliuola Reina di Ungheria diede Umilmente a fuo genero motivi di rottura ; e 
finalmente tutta la Tranfilvania li ribellò, e riconobbe per VaivodaGiovanni 
Emu^, -benché contra fua voglia.

xxXvm. Ili quelle turbolenze Mattia nominò Michele fu© zio , e Niccolò Vilach per 
vMilpacifi- cuftociire le frontiere di Ungheria contrai Turchi ; ma Michele avendo dato bat- 
cata. taglia ai Turchi con forze molto difuguali, fufconfitto, e condotto prigioniere 

a Coftantinopoli, ove fe gli troncò la tella. Mattia marciò in Tranfilvania, e 
’ le milizie del paefe vennero in corpo ad incontrarlo, e dichiararono apertamen­

te ai loro api, che non erano venuto per combattere il Re di Ungheria, ma 
per dimandargli la confermazione dei loro privilegi. Il Re Mattia avanzandoli 
fempre., Giovanni creato dai Tranfilvani Vaivoda venne co’ giudici del paefe 
per dimandargli perdono, e gli dichiarò, che non aveva accettato il nomedi 
R e, che per arrelìare il progreffo della fedizione, e finché potelfe rendergli que­
lla dignità, e riconofcerlo di nuovo come fuo Signore : che i popoli del paefe 
non gli dimandavano, che di non caricarli di tributi ftraordinarj. Il Re perdo­
nò al Vaivoda e al popolo, e promife di confervare i privilegi del paefe, ma 
volle far un efempio di giullizia contra gli autori della ribellione. Indi entrò nel­
la Valachia, il cui Vaivoda Stefano erafi parimente ribellato .

Egli arrivò a Remanvafior città fortificata con fole palizzate, e terrapieni, e 
fu fubito prefa. Si avanzò poi verfo Bania, ove il Re fu avvertito, che il capo 
dei Moldavi era poco lungi di là con 12. mille Valachi, rifoluto di affalirlo alla 
prima vigilia della notte . Subito Mattia difpofe le fue truppe, e fi preparò a ri­
cevere il nemico, il quale in fatti venne ad affalire per tre luoghi la città , te 
quale non era cinta che da fìepi, e fabbricata di legno . Effi vi pofero fuoco, ed 
entrati nella città combatterono nelle ftrade e piazze con orribile animofità. F i­
nalmente i Valachi furono coflretti a cedere dopo mezza notte, e vilafciarono 
morti quafi otto mille uomini. Gli Ungheri vi perdettero 1200. uomini, e la 
maggior parte reftarono feriti, non eccettuato il R e, il quale fi vendicò crudel­
mente dei Moldavi, e pofe tutto a fuoco e fangue nel lor paefe. Egli ritornò per 
le felle di Natale a Braffovia, ove fece morire ne’ più crudeli fupplizj i principali 
autori della ribellione, e perdonò al Vaivoda Stefano, il quale confeffando il fuo 
errore ebbe ricorfo alla clemenza del R e .

Nel 1467. Mattia portò la guerra in Boemia, e fi difpofe a far la guerra ai Tur­
chi . Nel medefimo tempo ricevè un’ ambafciata dal Sultano, il quale dimandava 
con Mattia una tregua. Il Re rifpofe, che il mezzo di vivere in pace eradicef- 
fare da qualunque oftilità, che a quella condizione gli Ungheri non alfalirebbono 
i T u rch i. Poco dopo Mattia fi portò a Buda, d’ onde inviò a dichiarar la guerra 
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